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Consegna del silenzio tra gli amministratori arrestati e inquisiti 

Venezia, il fattore tangenti 
I socialisti sotto i colpi dei giudici 

Il sindaco Laroni, raggiunto da comunicazione giudiziaria? «È in ferie» - L'ex sindaco Rigo, inquisito per il r ^ .,, m 
Casinò? «Non parla» - L'assessore Livieri? «È agli arresti domiciliari» - La questione morale esplode in laguna Gianni D« Micheli» 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Nell'angolo na
scosto del soggiorno ben ar
redato si percepisce un bre
vissimo scambio di battute. 
Quasi sussurrate. Poi, l'uo
mo torna sull'uscio di casa: 
•Mio padre non ha niente da 
dichiarare — dice, Il volto 
Imbarazzato e un po' pao
nazzo — sa deve capire... so
no momenti difficili... anche 
agli altri giornalisti non ha 
detto nulla... ha deciso cosi... 
deve capire». La porta d'In
gresso si richiude al primo 
plano di un palazzotto senza 
pretese, a cortina rosso-mat
tone, alla periferia di Mestre. 
Dentro c'è Fulgenslo Livieri, 
assessore socialista all'Eco
logia del Comune di Venezia, 
da quarantott'ore agli arre
sti domiciliari, dopo essersi 
fatto dodici giorni di cella di 
Isolamento, a Santa Maria 
Maggiore. È accusato di con
cussione aggravata sulla ba
se della denuncia di un Im
prenditore trevigiano: Ro
berto Coletto. È l'ex segreta
rio provinciale del suo parti
to, e 11 primo amministratore 
ad andare In galera per vio
lazione alla legge sul finan
ziamento pubblico del parti
ti. 

Anche Mario Rigo — ex 
sindaco della giunta di sini
stra e attuale assessore alla 
Cultura, raggiunto da una 
comunicazione giudiziaria 
nell'ambito dell'indagine 
sulla truffa al Casinò — nel 
suo studio del quartiere San 
Marco «1221 B», non parla. Il 
suo segretario, dottor Barba
ro, è gentile ma fermo. Usa le 
parole del figlio di Livieri, 
con poche variazioni. «L'as
sessore ora è In runlone... 
non parla con nessun gior
nalista... sì, può riprovare 
più tardi, ma credo che sarà 
inutile... sa, deve capirei. 

Oltre a «capire» le ragioni 
del riserbo, è Interessante 
cercare di «capire» anche co
sa sta succedendo nella città 
della Laguna. Di qui l'insi
stenza, finché Rigo risponde, 
ma solo per ribadire di per
sona che ha scelto di non 
parlare. «Si, qualcuno ha 
pubblicato alcune mie frasi, 
ma mi ha attribuito cose ine
satte. Anche per questo non 
dico più niente a nessuno». 
Né ottiene miglior sorte 11 
tentativo con 11 sindaco at
tuale. Nereo Laroni, anch'e-
gll raggiunto da una comu
nicazione giudiziaria per 
una storia di tangenti. «Il 
sindaco è occupato, sa, ha 
molti Impegni — informa 
una gentilissima segretaria 
— no neanche più tardi po
trà. E neanche domani per
ché va In ferie per una setti
mana». 

Come, va In ferie con que
sta tempesta che si abbatte 
sulla giunta? 

•Che vuole, a me ha detto 
così». 

E allora, raccontiamoli 
noi questi fatti che da qual
che settimana hanno con
dotto In carcere esponenti di 
primo plano del Partito so
cialista veneziano e scatena
to una vera e propria bufera 
all'interno del garofano. 

Almeno quattro Indagini 
condotte parallelamente dal
la magistratura sono sfocia
te quasi simultaneamente 
negli atti giudiziari di cui ab
biamo parlato. Per evitare 
polveroni e possibili confu
sioni vediamole una ad una. 

L'ultima, in ordine di tem
po, è quella che ha portato 
all'arresto di Plinio Danieli, 
architetto, mediatore immo
biliare e strettissimo colla
boratore (c'è chi lo definisce 
•braccio destro», chi «Intimo 
amico») del ministro del La
voro Gianni De Michel!*. Lo 
accusa un commerciante fal
lito per 3 miliardi: Angelo Sl-
nlgaglla, proprietario del su
permercato Magic di via To
rino. Il faccia a faccia tra 1 
due dell'altra sera, In Procu
ra, non ha cambiato le cose. 
Ma sembra che un assegno 
di pochi milioni, rintracciato 
dalla Finanza in una banca 
fiorentina, inchiodi l'archi
tetto. Un suo amico, Antonio 
Pennato, è accusato di favo
reggiamento. 

Seconda vicenda, sempre 
relativa alle tangenti. Rober
to Coletto, titolare della im
presa edile «Saveco» — rile
vata nel *79 da un socialista 
bolognese. Roder! — fallisce. 
Ma nel guai non vuole finirci 
da solo e quindi «parla». Per 
una storia di truffe al danni 
del terremotati della Vaine-
rlna, trascina in galera 11 sin
daco democristiano di Nor
cia e un assessore provincia
le, sempre de, di Rovigo che 
aveva svolto il ruolo di inter
mediarlo. Per una vicenda di 
tangenti, Invece, porta In 
carcere l'assessore provin
ciale socialista al Lavori 
Pubblici, Rodolfo Cimino, 11 
presidente della Usi di Dolo, 
Antonino Carbone, anch'egll 
socialista, l'assessore Livieri 
(oggi agli arresti domiciliari) 
e fa emettere una comunica
zione giudiziaria per l'ex as
sessore al lavori pubblici e 

oggi sindaco, Nereo Laroni. 
La terza Inchiesta sulle 

tangenti cambia comune ma 
non partito. La giunta di si
nistra di Jesolo, neo Insedia
ta, revoca una licenza da 
•camping» concessa dalla 
precedente amministrazione 
a guida socialista. Il proprie
tario insorge. E accusa: «Io 
ho pagato per avere quella li
cenza». Parte l'Inchiesta giu
diziaria e partono i mandati 
di cattura per 11 sindaco Pa-
ludetto (rimesso In libertà 
provvisoria da pochi giorni), 
per l'assessore Casarln e per 
Rossetto, membro del Comi
tato di gestione della Cassa 
di Risparmio ed ex sindaco 
di Jesolo. Tutti socialisti. 

Infine 11 casinò. La comu
nicazione giudiziaria per l'ex 
sindaco, Mario Rigo, parla di 
falso Ideologico e interesse 
privato in atti d'ufficio. Il 
magistrato, in sostanza, In
daga per accertare il motivo 
di alcune promozioni firma
te da Rigo nel luglio scorso, 
qualche settimana prima di 
lasciare la guida di Ca' Far

setti a Laroni (le promozioni 
furono poi bloccate dalla 
protesta del sindacato). Tra 1 
nomi della Usta del tpromuo-
vendi», infatti, 11 magistrato 
ha trovato diversi «croupier» 
risultati a capo della banda 
che ha truffato diversi mi
liardi alla casa da gioco co
munale. 

Come si vede, ce n'è abba
stanza per comprendere 
l'imbarazzato silenzio socia
lista e per Indovinare un cli
ma politico tutt'altro che fa
vorevole al sereno governo 
della città. È qui Infatti che 
l'aspetto giudiziario della vi
cenda si Intercala stretta
mente con quello più squisi
tamente politico. «Non si 
tratta — dice Gianni Pellica
ni, responsabile nazionale 
degli enti locali per 11 Pel e 
consigliere comunale di Ve
nezia, ribadendo le parole 
pronunciate nell'infuocato 
dibattito a Ca* Loredan, lu
nedì sera — di dare giudizio 
di colpevolezza prima anco
ra che 11 abbia emessi la ma
gistratura. Ma ogni uomo 

politico dovrebbe sapere che 
non-può rivendicare lo sta
tus di un qualsiasi altro cit
tadino. Rispettando fino in 
fondo 11 principio costituzio
nale che presume l'Innocen
za di un Imputato fino a con
danna passata in giudicato, 
c'è un problema di sensibili
tà nel confronti delle istitu
zioni che l'uomo politico è 
chiamato a rappresentare. 
Per questo chiediamo 
l'iazzeramento» della situa
zione attuale, cioè le dimis
sioni della giunta per poter 
riavviare un discorso tra le 
forze politiche che porti alla 
formazione di un governo 
credibile ed efficiente». 

Quanto al rilievo che da 
qualche parte viene mosso ai 
comunisti (che insieme al re
pubblicani erano in giunta 
con 11 Psl fino all'85), rispon
de Valter Vanni, segretario' 
della Federazione di Vene
zia, nella nuova sede di Me
stre, In via San Girolamo. 
«Finora non sono emersi fat
ti che fanno presupporre una 
responsabilità della giunta 
— dice — ma solo del singoli. 

Nereo Laroni 

Può anche darsi che a suo 
tempo non abbiamo avuto 
una sorta di "eccesso di fidu
cia" nel confronti dei nostri 
alleati, ma non la conside
riamo certo una colpa: come 
si potrebbe governare con 
l'animo del gendarmi?». 

E gli alleati attuali del Psl? 
A Ca' Loredan si è Incaricato 
11 ministro della Sanità, Co
stante Degan,di far quadra
to a nome della De, attorno 
alla componente socialista. 
Sconfitto dalla linea dorotea 
lo sparuto gruppetto dell'a
rea Zac, che avrebbe invece 
voluto scelte «di polizia». 
Quanto al repubblicani (che 
sono all'opposizione della 
coalizione quadripartita) è 
stato un altro ministro (quel
lo delle finanze, Bruno Vi
sentin!) a intervenire in Con
siglio comunale. Durissimo 
l'attacco al socialisti — ac
cusati di aver preteso, a tor
to, un ruolo di centralità che 
nel fatti hanno dimostrato di 
non meritare — e alla Demo
crazia cristiana che quel ruo
lo ha voluto riconoscere. 

Guido Dell'Aquila 

Potrebbero essere numerose le centrali della sofisticazione 

La caccia 
in tutta 

Europa al 
vino killer 

La magistratura francese ha ordinato la di
struzione di 11.000 ettolitri del prodotto 

MILANO • Il dramma del vino-killer ora rimbalza a Bonn, a 
Parigi, a Londra. Bloccati nelle dogane, in attesa delle verìfiche, i 
vini piemontesi e pugliesi destinati al mercato tedesco. Bloccate 
agli ormeggi in Francia, nei porti di Séte e di Marsiglia, diciannove 
navi-ciisterna con 50 mila ettolitri di vino italiano; di questi, 7600 
ettolitri sono già stati dichiarati inservibili e saranno distrutti. Da 
Londra, il ministero della sanità britannico ha invitato ieri i con
sumatori a «stare in guardia» e ba annunciato l'apertura di un'in
chiesta per ritirare dal commercio, nel Regno Unito, il vino da 
tavola imbottigliato dalla ditta Vincenzo Odore. Carlo e Vincenzo 
Odore, dopo la svolta delle indagini che ora puntano decisamente 
contro i produttori del vino al metanolo, sono inquisiti solo per 
aver omesso il controllo. La loro posizione processuale si è dunque 
alleggerita. Dopo l'arresto, giovedì scorso, di Daniele e Giovanni 
Ciravegna, i due «grossisti» di Narzole (Cuneo) che avevano vendu
to alla cantina Odore circa 600 ettolitri di vino inquinato, ieri 
l'inchiesta si è spostata a Mandurìa, in provincia di Taranto: il 
sostituto Alberto Nobili ha ordinato ai carabinieri del NAS di 
porre i sigilli all'intero stabilimento di Antonio Fusco. Pochi giorni 
fa due navi sonoo state sequestrate in Francia con i serbatoi cari
chi di vino al metanolo proveniente da Mandurìa. Si tratta di 
11.000 ettolitri di vino che, secondo quanto disposto dalla locale 

MILANO — Il laboratorio di analisi durante il controllo dalle bottiglie sequestrate 

magistratura, dovranno essere distrutti. Ad Antonio Fusco il ma
gistrato ha fatto pervenire una comunicazione giudiziaria: omici
dio colposo plurimo, lesioni colpose, violazione della legge alimen
tare: le stesse imputazioni che hanno portato in carcere i Cirave
gna di Narzole, padre e figlio. Interrogati a San Vittore, entrambi 
hanno respinto le accuse. I carabinieri hanno controllato il vino nei 
depositi dei loro fornitori «ufficiali», una ventina di produttori, ma 
non sono state riscontrate tracce di adulterazione con il metanolo. 
La posizione processuale dei due Ciravegna, quindi, rimane pesan
te. Il sequestro della cantina Fusco di Mandurìa e il coinvolgimen
to del suo titolare nell'inchiesta milanese non vanno messi in 
relazione con gli interrogatori dei Ciravegna, si limitano a com
mentare gli inquirenti. Antonio Fusco ieri ha dichiarato, del resto, 
«di non aver mai avuto alcun rapporto commerciale con le ditte 
Ciravegna e Odore e, nelle ultime due annate, con nessuna ditta 
piemontese». Anche nel Novarese è stato sequestrato del vino di 
una ditta astigiana che conteneva alcool metilico. Sarebbero, dun
que, più d'una le «centrali della sofisticazione»? Intervenendo ieri 
presso la commissione della Camera sui casi di avvelenamento, il 
sottosegretario all'Agricoltura Giuseppe Zurlo ha parlato «di azio
ne criminale di un'unica centrale manovrata da persone senza 
scrupoli che a fini di lucro hanno coinvolto alcuni operatori del 

settore». L'on. Zurlo ha osservato che «è necessario il potenziamen
to delle strutture e degli organici preposti alla vigilanza per la 
prevenzione e la repressione delle frodi agro-alimentari». 

In Lombardia, Piemonte e Liguria il tono dell'allarme sanitario 
è tuttora alto. Anche ieri ci sono stati cinque nuovi ricoveri, gente 
che lamenta i sintomi dell'avvelenamento da metanolo. Una venti
na i degenti, tre dei quali in condizioni gravissime a Lodi, Magenta 
e Giussano. Sempre a Genova, Giubileo Pegan, 70 anni, ha presen
tato un esposto alla procura della repubblica contro i commercian
ti: poiché il prezzo di acquisto, prima della successiva vendita al 
dettaglio, è sicuramente inferiore a mille lire al litro compresi IVA 
e utile, si deve escludere a priori ogni ipotesi di buona fede, sostie
ne l'esposto. 

I familiari di alcune delle otto vittime del «Barbera» hanno 
preannunciato la costituzione di parte civile. Analoga decisone è 
stata resa nota ieri da parte della Confagricoltura per bocca del 
suo presidente, Stefano Wallner, nel corso di una rioninìone delle 
federazioni regionali agricole. Dalla Borsa di Asti intanto, le noti
zie non parlano di «crollo» dei prezzi. Sembra che fondamental
mente la richiesta si sia solo spostata verso settori più qualificati 
della produzione. 

Giovanni Laccato 

Singolare sentenza che rende legittimo il rifiuto di un'azienda ad assumere mi dipendente tossicomane 

Drogato? Niente lavoro, dice la Cassazione 
La vicenda di Roberto Pella ora completamente disintossicato - Tre anni fa U pretore aveva detto «può essere assunto» - La 
Rabarbaro Zucca «un pericolo per la fabbrica» - Il difensore «la tossicodipendenza non può riguardare il rapporto di lavoro» 

MILANO - Per la Cassazio
ne Il rifiuto dell'azienda ad 
assumere un drogato è le
gittimo. Anche quando chi 
si presenta ai cancelli è un 
invalido civile al quale l'uf
ficio di collocamento ha ri
conosciuto la tutela della 
legge sull'avviamento ob
bligatorio. Anche quando 
l'Interessato dimostra, do
cumenti alla mano, di esse
re quasi riuscito a troncare 
definitivamente le catene 
dell'eroina. Niente da fare. 
La sentenza, che accredita 
l'immagine di una Supre
ma Corte sorda ai princìpi 
ispiratori del fronte anti
droga, è stata emessa dalla 
sezione lavoro, presieduta 
da Francesco Grimaldi, e 
conferma le valutazioni 
con le quali, nel settembre 
1982 la decima sezione del 
tribunale di Milano, giudi
cando in secondo grado, 
decise a favore dell'azien
da, la «Rabarbaro Zucca», 
che Invece pochi mesi pri
ma, in aprile, il pretore del 
lavoro. Chiarina Sala, ave
va condannato. 

La vicenda. Nel giugno 
1981 Roberto Pella, classe 
1958, viene respinto dalla 
fabbrica di liquori. «Non 
abbiamo mansioni disponi
bili», sostiene l'azienda. Il 
giovane, avviato al lavoro 
obbligatorio dal colloca
mento (è Invalido civile, la 

gamba destra soffre i po
stumi di una poliomielite) 
si rivolge all'avv. Antonio 
Neri e ricorre al giudice del 
lavoro. Il collegio medico 
aveva già stabilito che «la 
natura e il grado dell'inva
lidità» non erano «di pre
giudizio al lavoro, purché 
in attività compatibili». Il 
pretore dispone una ulte
riore verifica, che affida ad 
un perito, il prof. Gianluigi 
Ponti, 11 quale conferma il 

Ìrecedente giudizio del col-
egio medico, ma osserva 

anche che il soggetto «è af

fetto da tossicomania da 
circa tre anni» e aggiunge 
che «questa condizione ap
pare ostativa all'impiego». 
Nel febbraio 1982 la senten
za del pretore: «La condizio
ne di tossicodipendenza è 
Irrilevante ai fini dell'as
sunzione. II rifiuto dell'a
zienda è immotivato e ille
gittimo». Condannata ad 
assumere l'invalido, la Zuc
ca insiste nel rifiuto, ricor
re in appella Ora, a diffe
renza di quanto aveva so
stenuto davanti al pretore, 
l'azienda afferma che il 

Pella «a causa del suo stato 
di tossicodipendenza non 
poteva assolutamente tro
vare occupazione nella fab
brica per molteplici ragio
ni, tra cui in assoluta pre
valenza il pericolo di incen
di e di esplosioni, legato al
la costante presenza di al
cool etilico». E l'invalidità 
civile? E l'assunzione obbli
gatoria? E gli sforzi (riusci
ti) di Roberto Pella per ri
scattarsi dalla droga? La 
spunta 11 «Rabarbaro Zuc

ca» grazie ad una decisione, 
a dir poco, contraddittoria 
anche sul piano logico-sto
rico: «La tossicodipenden
za, anche se accertata dopo 
Il rifiuto ad assumere, deve 
essere presa in considera
zione come circostanza le
gittimante il rifiuto dell'as
sunzione». Ma dove sta 
scritto che la tossicodipen
denza è «motivo di invalidi
tà», per cui potrebbe riguar
dare il contenzioso in mate
ria di rapporto di lavoro? E* 
una delle obiezioni che 
l'aw. Antonio Neri ha in-

ROMA — Tre spot televisivi ed un «program
ma di azione positiva», un opuscolo illustra
tivo destinato alle aziende pubbliche e priva
te per agevolare la carriera lavorativa della 
donna: sono I punti-base della campagna 
promozionale sulle azioni positive promossa 
dalla Commissione nazionale per la realizza
zione della parità, presentati ieri a Roma. 
Durante l'Incontro, al quale hanno parteci
pato, tra gli altri, anche Francesco Corbellini 
presidente dell'Enel e Paolo Fornaciai! pre
sidente della federazione nazionale dirigenti 
aziende industriali (Fndal), sono state pre
sentate Inoltre le pubblicazioni della com
missione «Immagini maschili e femminili nel 
testi per le elementari», le «raccomandazioni 
per un uso non sessista della lingua italiana* 
ed Inoltre due cataloghi «La stampa periodi
ca delle donne In Italia (1961-85> e le «autrici 
italiane» (1945-1985). La sen. Elena Martnuc-
cl, presidente della commissione, dopo aver 

Spot Tv 
perla 
parità 

dei sessi 
nei luoghi 
di lavoro 

ricordato che l'azione positiva «è una strate
gia destinata a stabilire l'eguaglianza delle 
opportunità con misure che permettono di 
contrastare o correggere discriminazioni che 
sono 11 risultato di pratiche o sistemi sociali», 
ha affermato che «le azioni positive non de
vono diventare soltanto una espressione ma 
si devono realizzare concretamente nelle 
aziende pubbliche e private». 

Gli spot che sollecitano le aziende a non 
aver pregiudizi verso le donne nel campo del 
lavoro saranno trasmessi su molte tv priva
te, mentre per quanto riguarda la Rai — ha 
precisato la Marinuccl — slamo In attesa di 
una risposta. Scopo della campagna è accre
scere la presenza femminile nel mondo del 
lavoro, garantire alle donne ogni mansione 
anche quelle considerate maschili, promuo
vere lo sviluppo naturale della carriera. Da 
un'indagine svolta nel ministeri risulta che a 
livello dirigenziale sono 5.800 gli uomini e 
394 le donne (solo 5 sono direttori generali). 

vano proposto al giudici 
della Cassazione. Tanto 
più, ha aggiunto il legale, 
che Io stato di tossicodipen
denza del giovane è in via di 
superamento. La Cassazio
ne non solo ha respinto 
questa tesi difensiva («lo 
stato fisico del drogato va 
valutato al momento del
l'avviamento al lavoro», ha 
detto), ma anche 1 motivi 
presentati dal ricorso sulla 
natura giuridica dell'avvia
mento al lavoro di un Inva
lido civile, 

Roberto Pella ha trovato 
lavoro altrove. Non si buca 
più, da annL Da segnalare, 
però, che la sentenza della 
Cassazione giunge in un 
momento di crescita della 
cosiddetta «tossicodipen
denza inserita», ossia di 
giovani tossicomani che la
vorano, che studiano, che 
escono insomma dalllm-
maglne-tipo del drogato 
emarginato a tutti 1 costi, 
fuori da qualunque norma 
del vivere collettivo. Una 
modificazione che agli enti 

Subbile! ha già posto 11 pro
teina di rivedere le strate-

Sle terapeutiche, nel senso 
l facilitare 11 recupero del 

tossicomane proprio facen
do leva sull'ambiente lo cui 
vive e lavora. 

Un convegno ieri a Roma 

Democrazia 
dimezzata, 

il Pei pn i l i te 
Il ministro Martinazzoli si è dichiarato 
contrario al referendum sulla giustizia 

ROMA — Da Plsclotta a Sin-
dona «è rimasto fermo un ca
nale oscuro di continuità, at
traverso ti quale ha operato 
un sistema di poteri paralle
li, Illegali e violenti, eversivi 
ed antidemocratici». I poteri 
criminali sono forti, Il loro 
progetto è collegato a centra
li eversive interne e Interna
zionali». «La P2, o qualcosa 
che l'ha sostituita di fatto, 
mantiene probabilmente In
tatto Il suo potere... e l'altale
na delle sentenze non può 
cancellare 11 fatto che è esi
stito (esiste tuttora?) un Su-
persismi, 11 cui collegamento 
con la grande criminalità è 
provato, mentre si possono 
Immaginarne le coperture e 
complicità politiche». Rena
to Zangherl ha iniziato e 
concluso cosi (ieri mattina) 
la sua relazione al convegno 
su «La democrazia dimezza
ta», organizzato dal diparti
mento problemi dello Stato e 
dai gruppi parlamentari di 
Camera e Senato del Pel per 
presentare le proposte co
muniste per una «strategia 
di lotta ai poteri eversivi». 

Democrazia bloccata — 
per l'impedimento di un'al
ternanza — e democrazia di
mezzata: definizioni sulla 
cui sostanza ha concordato, 
intervenendo, anche il mini
stro di Grazia e giustizia Mi
no Martinazzoli. Vediamo 1 
principali punti proposti dal 
Pei per interventi, se non 
globali', individuati come 
prioritari. 

I servizi e le stragi. Il Pel 
vuole una rapida costituzio
ne di una commissione mo
nocamerale d'inchiesta sulle 
deviazioni. Ed appoggia la 
proposta d'intervento legi
slativo che il comitato parla
mentare di controllo sul ser
vizi di sicurezza sta per ulti
mare: rafforzamento dei 
suoi poteri di controllo (spe
cie sui bilanci di Sismi e Sl-
sde), un «filtro» — la polizia 
giudiziaria — tra servizi e 
magistratura, limiti tempo
rali al segreto di Stato. An
che se 11 presidente della 
commissione, l'on. Libero 
Gualtieri (Prl), ha Ironica
mente espresso un dubbio: 
«Aprire gli archivi dopo 15 
anni va bene; ma 11 problema 
più grosso è riuscire a tro
varli pieni...». 

La giustizia. Interventi 
prioritari: arrivare alla dele
ga al governo per il nuovo 
codice di procedura penale, 
Intervenire d'urgenza sulla 
giustizia civile, riformare le 
circoscrizioni giudiziarie — 
a partire dal Sud — per Im
piegare razionalmente i giu
dici in ruolo, istituire un ser
vizio nazionale per le perizie 

penali, creare una scuola per 
la formazione del magistra
ti, rafforzare la responsabili
tà disciplinare del giudici (e 
prenvedere forme di rimbor
so statale per le vittime di 
gravi errori giudiziari). 

Màfia. Pieno appoggio alle 
proposte di modifica alla 
legge Rognoni-La Torre 
avanzate dalla commissione 
Antimafia (11 cui presidente, 
Abdon Alinovi, è ter! Interve
nuto): snellimento delle cer
tificazioni, amministrazione 
del beni sequestrati, aboli
zione della diffida e del sog
giorno obbligato, Istituzione 
di una centrale informatiz
zata delle operazioni banca
rie per favorire le relative in
dagini. Sempre per il Sud 
(Sicilia, Calabria, Campa
nia), stanziamento straordi
nario di 250 miliardi per ade
guare apparati e strutture 
delle forze dell'ordine. 

Polizia. Rilancio della ri
forma e del suol principi, va
ro di un «programma straor
dinario» di reclutamento 
(puntando su qualità, con
vinzione, professionalità), 
gestione coordinata e redl-
strlbuzlone territoriale delle 
forze di polizia, carabinieri, 
finanza. Referendum. Zan
gherl ha ribadito la contra
rietà del Pei. E sul punto si è 
espresso anche Martinazzoli: 
«In questa fase nutro una 
grande preoccupazione. 
L'invito ad una scampagna
ta referendaria, avanzato da 
forze con responsabilità di 
governo, appare perlomeno 
un poco evasivo. Il popolo, se 
viene interpellato inutil
mente, o se gli si chiedono 
risposte che spetterebbe alla 
politica fornire, si stuferà 
prima o poi della politica». 
Martinazzoli ha anche ripre
so — alla luce della vicenda 
Slndona — la consueta pole
mica con alcuni settori de: «Il 
tema dello Stato, della mora
lità, è quello su cui dovrebbe 
svolgersi la competizone po
litica. In un paese in cui vi 
sono ampie aree geografiche 
che lo Stato non controlla, e 
dove tante comete fiammeg
gianti ma rapidamente ince
nerite non hanno nulla a che 
fare col mercato, trovo me
diocre e rischioso lo slogan 
"Più mercato, meno Stato"». 

Ai lavori hanno partecipa
to e sono intervenuti anche il 
sen. Gerardo Chlaromonte, 
il prof. Alfredo Galasso, 11 
giudice Ferdinando Imposi-
mato, gli avv. Bisogni e Zu-
po, l'on. Luciano Violante, il 
presidente dei familiari delle 
vittime delia strage di Bolo
gna Torquato Secci, 11 segre
tario Slulp Francesco For
leo. 

Michele Sartori 

«Giacomino » Grai, 
un esempio di vita 

Il 19 febbraio scorso è morto a Romagnano Sesia, dopo 
una lunga malattia, Giacomo Grai. Giovanissimo fu tra i 
fondatori del partito. Costretto ad emigrare fu espulso da 
diversi paesi europei per la sua instancabile attività di 
organizzatore politico. Rientrato in Italia fu arrestato e 
condannato nel 1931 dal tribunale speciale fascista a 12 
anni di carcere. Partigiano sulle montagne della Valsesia 
fu commissario politico della seconda divisione garibaldi
na. Partecipò alla liberazione di Romagnano di cui fu poi 
ininterrottamente sindaco per 24 anni. 

Giacomo Crai, una vita de
gno, intensa, impegnata e se* 
gnata da una modestia e da 
una onestà che al più avrebbe 
ro potuto essere uguagliate, 
superate mai. 

Un giorno, ci fu un ^lancio» 
durante la nostra guerra parti* 
giano. Si ricordarono anche di 
quella formazione garibaldina 
e qualcosa i paracadute degli 
alleati fecero arrivare anche a 
noi. Si raccolsero le armi, le 
cartucce, te scatolette e qual
che stecca di sigarette ameri
cane. Restavano i paracadute 
dei quoti far perdere la traccia, 

Giacomo Grai disse come 
avesse bisogno di una camicia 
che con quella tela si poteva 
fare. Aggiunse subito die, poi' 
chi si trattava di un uso perso-
naie, bisognava chiederne la 
concessione al comando. Ci in 
questo rigare^ in questo non di* 
sinvolto spinto Si obbedienza 
tutto Giacomino e un segno di 
quello che fu la sua vita: lui per 
a partito, non il partito, nep
pure rappresentato da un ta
glio di tela, per lui Funziona
rio. partigiano, sindaco di Ro* 
magnano Sesia, parve sempre 
al suo posto con uno natura* 
lezzo che rendeva preziosa la 
sua presenza e moltiplicava le 
sue doti di lavoratore instan* 
cabile. Sereno, quasi tranquil
lo, inquieto soto con se stesso% 
prima che con gli altri, se gh 
pareva che qualche cosa potes
se essere fatto meglio e ai pia. 

Forse ci sono dei compagni 
le cui storio non può essere 
scritta, dei quoti neppure la vi
ta può essere raccontata, tanto 

sono tutte o quasi soltanto 
quelle del partito. Partigiano o 
recluso, sindaco o militante, i 
sempre un posto al quale il 
partito ti ha messo. C'i un la
voro da fare e tu lo fai, c'i da 
obbedire e obbedisci, c'i da di
rigere e ti curi che altri faccia
no. La modestia non solo non 
esclude la fermezza, ma la fa 
più consistente, la convinzione 
di dover fare e di fare il proprio 
dovere la trasforma in cose tue 
e dei compagni. Sono le cote 
che nel loro insieme si chiama* 
no: *U lavoro dipartito". 

Giacomo Grai mi fu compa
gno in tante occasioni. Ogni 
volta, per il carattere, per la 
fatica assidua mi parve che 
anche facendo quello che dove
vo dirgli di fare, mi insegnasse 
qualche cosa. Mi insegnasse ad 
essere sempre di più un com
pagno, un eomunisto, 

Ci ha lasciato e qualche 
giorno dopo ci ha lasciato -Ci
ro', un comandante con qual
che gallone in più, ma con la 
stessa pertinace ed esemplare 
volontà, •Andarsene' i d de
stino di tutti, mai un merito 
grande dei lavoratori e dei 
combattenti comunisti, lascia* 
re qualche cosa. Lasciare un 
esempio di vita che non deve 
essere dimenticato da quelli 
che li hanno conosciuti, anzi 
deve essere ricordato, perché 
sia in qualche modo traman
dato quello che sono stati, 
quello che hanno fatto, anche 
per lasciare un'eredità che non 
va disperso. 

Gien Cerio Pejette 


